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LO SPORT Lunedì 20 aprile 1998l’Unità25
VICENZA. È il Toro diSorae que-
stoè il suo giorno, il «Torodi So-
ra-day», come già festeggiano i
suoi fans, che sono poi la maggio-
ranza dei tifosi diquesto Vicenza
stile Julius. «Ci davate permorti
dopo l’eliminazione contro il
Chelsea in Coppa. Invece aveva-
mo tanto di quel veleno in cor-
po... Bè, l’abbiamo scaricato sulla
Lazio!». Pasquale Luiso, al 180gol
stagionale fra campionatoe cop-
pe, è però a sorpresa ancora quia
rimpiangere quella sua rete an-
nullata a Londracontro Vialli&
company. «Ci ripenso tutti i gior-
ni.Era un golvalidissimo, lo sa-
pevo anche primadi rivederlo in

tivù.Dovevate farci i compli-
menti anche se siamo stati elimi-
nati...». Poi racconta il gol segna-
to alla Lazio: «Schenardi mi ha
fatto unurlodall’altra metà del
campo, vai sul secondo palo mi
ha detto, mi sono precipitatoe
hofatto centro. Sonostato pro-
prio bravo, me lo dico da solo».
Guidolin definisce la vittoria dei

suoicon due aggettivi «straordi-
naria» ed «eccezionale». Doman-
da:ora siete salvi? «Non ancora.
Mapiù sereni, sì...» e subito si
pente: «No,dobbiamoessere in-
cazzati, solo quando siamo in-
cazzati giochiamobene». E, forse
perdimostrare diessere ilprimo
vicentinoa tener fede a questo
stato d’animo, aggiunge «se fosse
successoa unagrande squadra
quel cheè successo a noi colChel-
sea, sarebbe successo il finimon-
do. Invece, il gol annullatoa Lui-
so è passato quasi inosservato. La
finale mancatadi Coppa mi è re-
stataqui,non me ne sono ancora
fatto unaragione». [F.Z.]

Luiso & Guidolin

«Ora verso
la salvezza»
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I biancocelesti spaesati al Menti, il team di Guidolin due volte in gol con autorevolezza

Vicenza rialza la testa
Lazio senza bussola

DALL’INVIATO

VICENZA. La Lazio va forte in Bor-
sa, un po‘ meno in campo. Il Vicen-
za ha il diavolo in corpo, anzi un
diavoletto, Pasquale Luiso, che ha
tutto un altro fascino rispetto alla
Bardot, ma alla fine va bene anche
lui, segna e si distende plasticamen-
tesuicartellonipubblicitaridavanti
ai suoi ultrà, come una sorpassata
vamp. È un gol che vale mezza sal-
vezza, e forse di più: Braschi, l’arbi-
tro, interpreta lo stato d’animo, e
soprassiede. Per stavoltaniente am-
monizione, come imporrebbe il re-
golamento. E poi Luiso non se lo sa-
rebbe meritato, dopo i torti patiti
contro il Chelseaquattro giorni pri-
ma.

Sembra crollare tutto, al Menti,
ma è solo un’impressione: ballano i
banconi della tribuna stampa, è in
tilt perenne il tabellone elettronico
che frigge e trasmette scarabocchi:
si gioca «Vic-Laz», in certi momenti
«V-Lazi», e tanto basti. L’unica a
crollare è invece la Lazio, e benoltre
il punteggio finale, che non rende
l’idea.Apartequei10minuti inizia-
lidelsecondotempocontraddistin-
ti dal capolavoro di Mancini, il nul-
la o quasi. L’impressione è che la
squadradiEriksson,decimatadain-
fortuni e squalifiche, dunque pres-
soché irriconoscibile, abbia giocato
questa partita quasi controvoglia,
avendo ben poco da dire ormai in
un campionato che ha già assegna-
to i due posti che contano. Si po-
trebbe anche parlare della delusio-
ne di Fuser e Negro per la mancata
convocazione in azzurro, ma il di-
scorso porterebbe troppo lontano.
In ogni caso, tanta poca voglia si è
fatalmente scontrata con il furore
agonisticodiunVicenzadecisoaot-
tenere la salvezza dopo la beffa eu-
ropea.

Priva di Boksic e Nedved, oltre
chediFavalli,ChamoteAlmeyda(e
si potrebbero mettere in conto an-
che Pancaro e Okon), la Lazio si è
presentata con un Casiraghi febbri-
citante, un Nesta in precaria forma,
un Gottardi imbarazzante, un tre-
mendo Lopez, una panchina in cui
trovavano posto i primavera Lau-

rentini e Domizzi. Per fortuna Mar-
chegiani ha salvato il salvabile, Ju-
govic e Venturin hanno tenuto in
piedi il centrocampo, Mancini ha
mantenuto dignitoso il reparto
avanzato. Altrimenti saremmo qui
a parlare di una batosta, e non di un
1a2cometanti.

Guidolin schiera il Vicenza con
unprudente5/4/1,megliorischiare
pocoperchénonsisamaicontroav-
versari dinome.Loshock-Chelseaè
ancora tutto da smaltire, almeno
nella testa, perché le gambe, lo dirà
lapartita,giranoancorabene.Luiso
è solo all’attacco, ma si vede subito
che è in una delle sue giornate sì; e
poi c’è Zauli che da centrocampo
schizzaspessoalsuofiancoinaiuto,
e che aiuto. Eriksson risponde con
un 4/4/2, che presenta fin dai primi
minutiunavistosacrepasulla fascia
sinistra, occupata dal duo Grando-
ni-Gottardi. È da lì che Mendez e
Schenardipartonoperfarsfracelli.

Al 3‘ Zauli per Luiso che prova il
sinistro col pallone che sfiora il pa-
lo; risponde la Lazio (8’) con una
combinazione Jugovic-Mancini, e
conclusione fotocopia del vecchio
assaltatore. Il più impegnato è Mar-
chegiani. Il portiere, ignorato da
Maldini ma assai più in forma ri-
spetto ai Mondiali giocati nel ‘94,
para (10’) una sventola diZauli,due
minuti dopo salva di piede su un
guizzodiLuiso,eal15‘bloccaintuf-
fo una deviazione aerea del Toro di

Sora. La Lazio, presa in velocità, re-
plica con una sola mapericolosa in-
cursione di Casiraghi, la cui devia-
zione spiazza Brivio, ma non Stovi-
niappostatosullalinea.

Il primo gol arriva al 27’, ed è un
autentico capolavoro di bellezza e
rapidità. È Schenardi, dalla destra a
inventare il cross sul quale la difesa
biancoceleste dorme: Luiso,un me-
tro e 70 di altezza, salta più di tutti
offrendo a Zauli l’assist vincente,
trasformato dal lungagnone di
Grosseto con una micidiale botta al
volosottolatraversa.

Sottodiungol, laLaziotentacon-
fusamente una reazione trascinata
da uno splendido Jugovic che al 33‘
con una calibrata punizione co-
stringe Brivio a una difficile devia-
zione in corner. La conclusione del
tempo è un forcing biancorosso:
percussionediZauli,guizzodiLuiso
con Marchegiani che smanaccia al-
la meglio (36’); missile di Mendez
ancora parato (37’); botta di Zauli a
latodimezzometro(43’).

Erikssonnellaripresacercadisve-
gliare l’attacco con qualche cam-
bio, si rimette in moto Casiraghi
che si dà un gran daffare, ma la mu-
sica èsempre la stessae laconduce il
Vicenza, Luiso Pasquale soprattut-
to. Gli episodi possibili sono molti,
maleoccasionimegliogestitesono,
mancoadirlo,tuttecasalinghe.

Francesco Zucchini

VICENZA-LAZIO 2-1
VICENZA: Brivio, Mendez, Belotti, Dicara, Stovini, Beghetto,
Schenardi (26‘ st Viviani), Di Carlo, Ambrosini, Zauli (36‘ st Fir-
mani), Luiso (46‘ st Ambrosetti).
(26 Falcioni, 3 Coco, 28 Conte, 20 Di Napoli).
LAZIO: Marchegiani, Negro, Lopez, Nesta (26‘ st Marcolin),
Grandoni, Fuser, Venturin, Jugovic, Gottardi (1‘ st Rambaudi),
Mancini, Casiraghi.
(22 Ballotta, 27 Laurentini, 28 Domizi).
ARBITRO: Braschi di Prato.
RETI: nel pt 27‘ Zauli; nel st 3‘ Mancini, 9‘ Luiso.
Note: Angoli: 3-2 per il Vicenza. Recupero: 1’e 3’. Cielo coperto, ter-
reno scivoloso. Spettatori: 16 mila. Ammoniti: Di Carlo, Fuser, Jugo-
vic, Mesta, Negro, Mendez e Firmani per gioco falloso, Schenardi
per proteste.

Eriksson
«Crollo
generale»

Lazio in trance, il
campionato è andato
definitivamente con
l’ultima resa qui in Veneto.
Un ko poco dignitoso, ma
l’alibi delle assenze è un
alibi vero: non si possono
regalare tutti assieme
Boksic, Nedved, Favalli,
Chamot e Almeyda. Ma
Eriksson non si nasconde
dietro a questa comoda
scusa. «Da quando abbiamo
perso di vista lo scudetto e il
secondo posto, non è più la
stessa Lazio. Ha ceduto
sotto il profilo morale e
fisico. Non dovrei dirlo, ma
le motivazioni messe in
mostra dal Vicenza erano
superiori alle nostre».
Restano comunque
consolazioni di non poco
conto: la finale di Coppa
Italia col Milan, e quella di
Coppa Coppe con l’Inter.
Ma ci vorrà una Lazio molto
diversa, sia negli uomini che
nelle motivazioni. Lopez,
l’ex vicentino premiato
dalla società biancorossa
per i suoi trascorsi nella
città del Palladio, ha
disputato una gara men che
mediocre. Un intervistatore
di una tivù locale gli dice
«sei sempre nei cuori dei
tifosi vicentini». E lui:
«Anche loro nei miei». Altra
domanda: come mai una
Lazio così brutta? Di nuovo
lui: «Molta gente era
stanca, bisognerebbe
chiederlo a loro. Cioé a
noi». Risposte che da sole
bastano a far capire come
stesse la Lazio vista a
Vicenza. [F.Z.]

Il gol della vittoria del Vicenza realizzato da Luiso Ansa

VICENZA

Schenardi boom
È lui il motore
dei biancorossi

LAZIO

Un Nesta velato
nasconde
anche Mancini

Brivio 6: gran parata su Jugovic e le solite incertezze
tremende, fa sempre rima con brivido.

Mendez 7: uno dei migliori, annienta prima Gottardi
e poi Rambaudi, dà anche spinta in avanti.

Belotti 5,5: sui pochi attacchi laziali, va subito in dif-
ficoltà, ma non fa grossi danni.

Stovini 6: da ex romanista vince il suo derby; man-
tiene un’invidiabile lucidità come perno delle re-
troguardia.

Di Cara 6: meglio su Casiraghi, quando incrocia i
palleggi di Mancini si disunisce fatalmente.

Beghetto 6: inserito al posto di Viviani, fa quanto ba-
sta per limitare Fuser.

Schenardi 7: imprendibile, dai suoi piedi partono le
azioni dei due gol vicentini (73‘ Viviani sv).

Di Carlo 5,5: la solita generosità unita a una cronica
incapacità di palleggio, Jugovic non fa per lui.

Ambrosini 6,5: bel duello con Venturin a centro-
campo, finisce in parità.

Zauli 7: una rete spettacolare, mille serpentine, man-
da in tilt la Lazio per un’ora, nel finale accusa la
stanchezza post-Coppa (83‘ Firmani sv).

Luiso 8: il bomber di Sora segna l’ottavo suo gol del
campionato (con quelli di Copa fanno 18); dà
l’assist-gol a Zauli, e mette il sigillo alla vittoria-
salvezza (91‘ Ambrosetti sv). [F.Z.]

Marchegiani 7: sventa almeno 4 palle gol, ma da-
vanti a lui la linea difensiva pare remargli contro.

Negro 5: è sembrato stanco, dalle sue parti gli avver-
sari hanno sfondato spesso, a cominciare da Zauli.

Lopez 3: forse commosso per il premio ricevuto in
qualità di ex ha regalato autostrade a Luiso.

Nesta 5,5: anche lui è appannato, la classe si vede
sempre ma sui palloni alti non ci arriva mai (73‘
Marcolin sv).

Grandoni 5: vede Schenardi solo di schiena per tutta
la partita.

Fuser 5,5: alterna buone giocate a lunghissime pause
di nullaè parso soprattutto deconcentrato.

Venturin 6,5: efficiente e volonteroso, è uno dei po-
chi laziali a salvarsi contrastando Ambrosini.

Jugovic 7: il migliore dei suoi, prova invano a dare la
carica a una squadra spenta, sfiora il gol da fermo.

Gottardi 4: sulla fascia sinistra completa il disastro di
Grandoni, è il peggiore in campo e dopo un tem-
po Eriksson lo cambia (46‘ Rambaudi 5,5: parte
bene, poi si perde).

Mancini 6,5: un grande lampo di classe, con quel gol
magnifico, e altri sprazzi di un magnifico talento.

Casiraghi 6: stoicamente al suo posto malgrado la
febbre a 38, dà un contributo per forza al di sotto
delle sue possibilità. [F.Z.]

Grave passo falso del Piacenza sconfitto in casa dagli uomini di Fascetti con un gol del sudafricano

Show di Masinga, e il Bari spera
Piacenza
Frana
la difesa

Bari
Bravissimo
Ingesson

DALL’INVIATO

PIACENZA. Phil Masinga regala al
Bari lo spareggio-salvezza. Mancano
ancora 4 partite alla fine del campio-
nato, l’aritmetica lascia ancora qual-
che margine d’incertezza, ma quella
di Eugenio Fascetti è senza dubbio la
squadra nelle migliori condizioni fi-
siche nel lotto delle pericolanti. Lo
dicono i risultati degli scontri diretti,
lo conferma la qualità del gioco pro-
posto da Ingesson e compagni negli
ultimitempi.Eloratifical’esplosione
dell’attaccante sudafricano giunto
all’ottava segnatura stagionale (in 18
partite giocate). Il presidente Matar-
reselasciaPiacenzacondirezioneMi-
lano (oggi riunionedi Lega) col sorri-
soa 32 denti: «Abbiamo computoun
grosso passo verso la permanenza in
serie A» è il suo commento. Sull’altra
sponda c’è Vincenzo Guerini sull’or-
lo della disperazione. La sua squadra
fallisce il match dell’anno e s’infila
nel tunnel della crisi più nera. Senza
gioco e con la cronica incapacità di
trovare la strada del gol, il Piacenza

non sembra in grado di reagire. «C’è
un’altra chance - avverte l’allenatore
- domenica arriva l’Atalanta vincitri-
ce sulla Fiorentina e ancora in corsa
per la salvezza. Se non vinciamo pos-
siamo dire addio alla A. Siamo in dif-
ficoltà, lo ammetto: non riusciamo a
concretizzare la manovra. Colpa
mia: non sono riuscito a propore
schemi efficaci. Peccato perché le
mia squadre solitamente segnano
parecchi gol. Quest’anno sta andan-
do male». Vero: il Piacenza fino ad
ora di reti ne ha realizzate solo 20 fa-
cendo persino peggio del retrocesso
Napoli.

Piacenza-Bari è senza storia. Si ca-
pisce subitochelasquadradiGuerini
è in affanno. E che il Bari può far ciò
che vuole. Guerini manda in campo
la coppia d’attacco Dionigi-Murgita
che lotradisceclamorosamente. Ipa-
droni di casa provano a spingere ma
lo fanno in maniera talmente confu-
saesprovvedutadalasciareampivar-
chialcontropiededeipugliesi.Eden-
tra in ballo Phil Masinga. Il sudafric-
no inizia lo showal20‘conundiago-

nale ribattuto dalla difesa. Ma 5 mi-
nuti più tardi centra il bersaglio: Vol-
pi scende finoal limite d’area del Pia-
cenza, prova il sinistro, il pallone
sbatte contro un difensore e arriva a
Masinga, solo a cinque metri dal po-
vero Sereni. Il «piatto» destro è fin
troppofacile.Al28Masinga fallisce il

2-0: solo davanti a Sereni manda la
pallasopralatraversa.

Negli spogliatoiGuerini prova a ri-
mescolare le carteeridisegna la squa-
dra con Stroppa e Rastelli al posto di
Piovanelli e Dionigi, poi dopo un
quartod’oradelsecondotempomet-
te dentro anche Valtolina. Ma non

basta il «tridente» per mettere in crisi
il Bari. Valtolina per la verità prova
qualche accelerazione ma di pericoli
veri e propri per la porta di Mancini
nonnearrivano.

Eaquattrominutidalla fine il redi-
vivoThomas Doll, sempre in contro-
piede, si presenta solo davanti a Sere-
ni ma il suo sinistro manda il pallone
contro il palo. Fascetti in panchina si
dimena. Teme che il possibile 2-0 si
tramutiinpareggio.Paureinfondate:
il Piacenza senza nerbo e senza idee
non risucirebbe a far gol neppur gio-
candopertregiornifilati.

Ora il Bari può guardare con una
certa tranquillità alla partita interna
colVicenzamentreinveceilPiacenza
è atteso da un’altra settimana caldis-
sima: domenica arriva la rinata Ata-
lanta per l’ennesimo spareggio. Gue-
rini ha una sola ricetta: «Dobbiamo
ricostruirci nel morale e nella condi-
zione fisica in dueotregiorniebatte-
re la squadra di Mondonico. È l’ulti-
maspiaggia».

Walter Guagneli

PIACENZA-BARI 0-1
PIACENZA: Sereni, Mazzola, Delli Carri, Vierchowod, Valoti (13‘
st Valtolina), Buso, Bordin, Scienza, Piovanelli (1‘ st Stroppa),
Dionigi (1‘ st Rastelli), Murgita.
(22 Marcon, 11 Piovani, 21 Tagliaferri, 23 Matteassi).
BARI: Mancini, Neqrouz, De Rosa, Sala, Manighetti, Zambrotta
(11‘ st Garzya), Volpi (23‘ st Marcolini), Ingesson, De Ascentis,
Masinga, Guerrero (35‘ st Doll).
(12 Gentili, 3 Sordo, 30 Campi, 29 Allback).
ARBITRO: Treossi di Forlì
RETE: nel pt 25‘ Masinga.
Note: Angoli: 11-5 per il Piacenza. Recupero: 1’e 4’. giornata di sole,
terreno in buone condizioni. Spettatori: 12.000. Ammoniti Neqrouz
per proteste, Scienza, Delli Carri, Sala, Volpi e Manighetti, tutti per
gioco scorretto.

Sereni 6: non ha colpe sul gol
e ne evita altri due.

Delli Carri 4: in grande affan-
no su Masinga.

Vierchowod 6: non fatica a
spegnere Guerrero.

Mazzola 5: gioca da libero
con grande disagio

Buso 5: qualche sporadica ac-
celerazione e nulla più.

Bordin 5: fatica.
Piovanelli 5: chi l’ha visto?

Dal 46’ Stroppa 5: solo un
tiro.

Scienza 5: la buona volontà
non basta.

Valoti 5: in crisi contro Za-
morotta. Dal 59’ Valtolina
6: lavora molti palloni ma
in area non trova nessuno.

Dionigi 4: un fantasma. Dal
46’ Rastelli 6,5: vivacissi-
mo, il publico l’avrebbe
voluto dall’inizio.

Murgita 5: lento e prevedibi-
le. [W.G.]

Mancini 6,5: sempre tempe-
stivo.

De Rosa 6: chiude tutti i var-
chi.

Sala 6: vita fin troppo facile
con Dionigi.

Neqrouz 6: ruvido ma tempi-
sta.

Manighetti 6: bene sia su Bu-
so che su Valtolina.

De Ascentis 6,5: vivacissimo.
Volpi 6,5: grinta e sostanza.
Ingesson 7: detta magnifica-

mente i ritmi della mano-
vra. Dal ‘70 Marcolini sv.

Zambrotta 6,5: mette in crisi
Valoti. Dal 55’ Garzya 6:
bel duello con Rastelli.

Masinga 7: il migliore in
campo. Decide la partita e
getta nello scompiglio la
difesa piacentina.

Guerrero 6: fa da sponda a
Masinga, con poca vivaci-
tà. Dall’80’ Doll sv: entra e
colpisce il palo. [W.G.]


